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Emergenza-guerra 
in Gran Bretagna, 

pronti i decreti 
Una eventuale crisi internazionale farebbe 

scattare una serie di misure eccezionali che 
eliminerebbero tutte le garanzie democratiche 

Le rivelazioni di un giornale laburista 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una eventuale crisi internazlo-
naie verrebbe affrontata con un regime d'ec
cezione che trasferirebbe tutto II potere agli 
organi di polizia e alle autorità militari. Ad 
una situazione d'emergenza si risponderebbe 
con una rete di controlli che praticamente 
metterebbe In stato d'assedio la Gran Breta
gna. Ampie zone del paese sarebbero auto
maticamente affidate al comando america
no. Il Parlamento rimarrebbe sospeso. Il go
verno agirebbe In base a decreti Insindacabi
li. Tutti i 'Sovversivi* sarebbero arrestati o 
confinati senza processo. La censura sull'In
formazione sarebbe rigorosamente applica
ta. Ogni infrazione verrebbe punita somma
riamente. Il ripristino della pena di morte 
troverebbe Immediata applicazione. Il qua
dro generale sarebbe quello del silenzio e 
dell'obbedienza più cieca mentre la parola 
passerebbe alle armi. 

Ecco lo scenario del conflitto dell'era ato
mica così come verrebbe gestito in mezzo a 
popolazioni civili trattate con diffidenza e so
spetto, tenute *tn ostaggio* con la sospensio
ne dì qualunque diritto e garanzia. Non è una 
sequenza da film ma fa già parte dei *planl di 
contingenza* elaborati dal governo conser
vatore. Lo ha rivelato Ieri il settimanale filo-
laburista *New Statesman* dando notizia 
delle leggi speciali che sono state preparate 
In tutta segretezza. Gli strumenti legislativi 
sono tre, in ordine progressivo di gravità. LI 
ha stilati —• fin dal 1983 — la commissione 
per la difesa nazionale presieduta dal mini
stro degli Interni con la partecipazione degli 
altri dicasteri interessati. La Camera del Co
muni è stata finora tenuta completamente 
all'oscuro. Il sensazionale articolo del 'New 
Statesman* è la prima dettagliata segnala
zione che viene portata a conoscenza del 
pubblico. Sorpresa e smarrimento sono forti 
di fronte all'immagine di un apparato di fer
ro pronto a scattare al minimo accenno di 
minaccia nucleare. 

Il plano di emergenza ha raggiunto piena 
elaborazione formale. Tanto è vero che ades
so sta ormai traducendosl In disposizioni tat
tiche e logistiche per le forze militari. La set
timana prossima, reparti selezionati dell'e
sercito britannico svolgeranno speciali ma
novre la cui Importanza è stata abbondante» 
mente sottolineata dalle fonti competenti. 
L'esercitazione reca il nome di «Brave Defen
der*, «bravo difensore*. La prima fase è di 
sorveglianza e protezione di tutte le Installa
zioni cruciali sul territorio nazionale. Nella 
seconda fase, cinquemila elementi *ostill* 
(fra cui 1 *marlnes* e le 'teste di cuoio» del 
Sas) cercheranno di penetrare nel *punu 
chiave* difesi da 65 mila soldati: porti, areo-
porti, piste di lancio, basi e depositi bellici. 
stazioni radio-tv, eccetera. L'operazione 
'Brave Defender* è la più grossa esercitazio
ne militare In Gran Bretagna dalla fine della 
seconda guerra mondiale ad oggi. GII inva
sori* (marìnes e Sas) sono arrivati dal mare. 
Sbarcati In località remote, si tengono na
scosti. pronti a mettere in atto I loro tentativi 
di 'sabotaggio*. L'infiltrazione di sorpresa da 
parte del nemico attorno alla quale ruota il 
dispositivo tattico di 'Brave Defender* rea

lizza lo spettro della *quinta colonna* auto
rizzando quindi la più severa vigilanza sulle 
popolazioni civili che è lo scopo principale 
dei decreti d'emergenza del governo conser
vatore. Il *New Statesman* spiega che alcuni 
dirigenti governativi volevano far svolgere 
l'intera manovra come se 1 decreti d'emer
genza fossero già entrati in esecuzione. Poi. Il 
governo ha preferito ridurre il carattere 'rea
listico* dell'esercitazione allo scopo di non 
allarmare. E anche perché — fintanto che 
non lo rivela va ti 'New Sta tesman* — la veste 
legale costrittiva era ancora 'Segreta*. 

Ecco In cosa consiste. In base al primo de
creto sul poteri di emergenza il governo ha 
piena facoltà di Indicare qualunque parte del 
paese lo richieda come *area di difesa territo
riale*, Gda. L'Idea è che l'immunità delle in
stallazioni nevralgiche deve essere garantita 
ben al di là del loro perimetro ristretto: tutto 
11 territorio circostante diventa zona d'ecce
zione. La popolazione residente in queste 
aree civili può essere bloccata o sfrattata for
zosamente, trattenuta o imprigionata senza 
imputazione alcuna. Ai termini del secondo 
decreto, questi poteri d'emergenza possono 
venire estest dalle singole province e regioni 
fino a coprire in una cappa di piombo l'intero 
paese. Riserve alimentari, depositi di carbu
rante e di altri materiali vengono requisiti. 
Tutte le linee ferroviarie sono sottratte all'u
so del pubblico. Il traffico automobilistico è 
ristretto. Gli scioperi e le agitazioni diventa
no Illegali. La censura di Stato è totale. Il 
terzo decreto prevede un ulteriore appesanti
mento del processo di militarizzazione. Le 
undici regioni In cui è suddivisa la Gran Bre
tagna sono sommariamente amministrate 
da un commissario il cui compito principale 
è quello di assicurare 'legge e ordine*, di im
pedire l'insubordinazione e le critiche con il 
carcere o 11 campo di concentramento. A tut
to questo si aggiunge la più completa mano 
libera concessa alle forze militari americane 
(oltre cento basi belliche con circa ventisei-
mlla soldati che già funzionano sul territorio 
britannico) alla stregua di un accordo — an
ch'esso segreto — concluso dai due governi 
fin dal 1983 sotto 11 titolo di *piano logistico 
congiunto*. 

Il ministero degli Interni ha ammesso l'e
sistenza del decreti che attendono solo la 
congiuntura adatta per entrare in vigore. Slè 
difeso dicendo che l'allestimento del pro
gramma di emergenza fa parte del continuo 
processo di aggiornamento per la *difesa ci
vile* portato avanti nel corso degli anni dal 
diversi governi britannici. Ma la questione è 
profondamente diversa. Qui non si tratta di 
normale procedura cautelativa. Il quadro è 
quello di uno stato d'assedio eccezionale che 
grava fin da ora su una società civile e nor
male. Gli esponenti laburisti e liberali prote
stano con molto vigore. Provoca allarme una 
tendenza autoritaria che può affermarsi co
me normativa d'eccezione senza consulta
zione e senza controdeduzionl. L'opposizione 
parlamentare parla di 'scandalo* per essersi 
vista rifiutare ogni possibilità di dibattere 1 
decreti di guerra e la strana esercitazione mi
litare che si svolgerà nel prossimi giorni. 

Antonio Brondt 

Valanga di «no» a Goria 
rale». Si sa però che si sono do» 
vute registrare opinioni diver
genti. 

Tra l'altro. Donai Cattin — 
annunciando il prossimo con
vegno di Forze nuove a Saint 
Vincent — si è inserito nel con
fronto interno con una critica 
alla presenza de nel governo 
(«Finora non abbiamo visto po
litiche conseguenti ma solo rat
toppi»), un attacco strumentale 
alla linea del segretario (ha «ri
calcato le posizioni della Con-
l'industria, dimenticando la 
«centralità del problema-occu-
pazicne*) e una controproposta 
per le scelte di bilancio («In 
quattro mesi si possono fare so
lo compromessi affannosi che 
non possono incidere», meglio 

fiumare su alcuni disegni di 
egge «mirati»). 

La notizia che mercoledì 11 è 
stata Fissata da De Mita l'enne
sima riunione dei ministri eco
nomici de e dei capigruppo par
lamentari, conferma l'esistenza 
di contrasti, perplessità e incer
tezze sull operazione-Goria. 
Sintomatico è quanto scrìve, lo 
stesso Piccoli. «Non è possibile 
fìngere che«futti i cittadini — 

3ui l'allusióne polemica è evi-
ente — siano in condizioni tali 

da potersi pagare i vari servizi 

sociali»; dunque, per i de «sa
rebbe inimmaginabile un ritor
no brusco alla totale privatizza
zione*. I «tagli» non devono ri
solversi in «una grande opera a 
favore delle assicurazioni pri
vate», va bene varare »una ma
novra severa che comporti an
che nuovi doveri per i cittadi
ni». Ma «le forze politiche in ge
nerale e la De in particolare», 
dice Piccoli, avranno ancora 
modo di fare «un esame più 
completo della situazione». 

La «replica» di Goria — in 

chiave di autodifesa dai «veri 
conservatori», cioè da «proprio 
quelli che non vogliono mai 
cambiare nulla» — comincia 
negando il proposito di sman
tellare un patrimonio di servizi 
•costruiti via via nel nostro or
dinamento democratico» e assi
curando che si tratterebbe di 
tutelare «fasce sociali effettiva
mente più bisognose». Il mini? 
atro riduce la sua «filosofia» 
semplicemente a questo; chie
dere «minori contribuzioni» per 
consentire ai cittadini di orga-

Sarti: le proposte del ministro 
rischiose e impraticabili 

ROMA — La Confederazione dei servizi pubblici degli enti locali 
chiede di essere consultata prima che le «rilevanti e drastiche» 
proposte di Goria per la legge finanziaria «siano tadotte in norme 
determinate». II presidente della Cispe!. Armando Sarti, ha infatti 
denunciato le pericolose conseguenze cui andrebbero incontro al
cuni servizi pubblici nel caso che venissero accettate le propsote 
del ministro. La Cispel «ha intrapreso una concreta politica di 
risanamento», ma ritiene che il governo debba eliminare impro
duttività e sprechi «rispettando obiettivi e fini di socialità irrinun
ciabili». Circa la possibilità di equiparare le tariffe al costo dei 
trasporti, per Sarti «si tratta di una misura mai completamente 
realizzata in nessuna città del mondo», che non solo «risulta impra
ticabile», ma rischierebbe di determinare la crescita dei trasporti 
privati e «l'aggravamento anziché il pareggio dei bilanci aziendali». 

nizzarsi «più liberamente» con 
«scelte personali*. Gli italiani 
hanno troppe pretese («La cre
scita dei bisogni tende a essere 
ben superiore a quella poten
ziale della ricchezza naziona
le!), proprio mentre dimostra
no «una crescente sottovaluta
zione delle prestazioni ricevu
te» e «una altrettanto crescente 
indisponibilità alla contribu
zione». Se passasse la sua linea, 
Goria promette che diminui
rebbe (con i servizi) la (oppres
sione burocratica» che biocca 
oggi le «risorse» necessarie a 
•creare nuove opportunità alle 
future generazioni». 

Questa predicazione (senza 
concrete proposte) non sembra 
convincere neppure i repubbli
cani, divisi dal ministro del Te
soro (e dalla De) sul rapporto 
entrate-uscite. Ieri, prima di 
volare in Argentina, Spadolini 
ha vergato per la «Voce» un edi
toriale nel quale si legge: «La 
pressione fiscale è talmente al
ta da non poter essere elevata 
ulteriormente», ogni «polemica» 
al riguardo è «ingiusta e infon
data». Sempre decisamente 
contrario alle eventualità di 
tassare i titoli pubblici, il Pri 
valuta come «già acquisiti» dal
la maggioranza «gli impegni» 

per ridurre la curva delle ali
quote Irpef, e censura i ministri 
(leggi: Degan della sanità) che 
agitano e diffondono «piani 
ignoti» al governo. 

Il socialista Tempestini scri
ve oggi sull'«Avanti!» che è «ec
cessivamente pessimistico il 
giudizio di chi come Goria par
la di anno critico». Con questo 
commento l'organo socialista 
scopre così il merito del docu
mento Goria, che ieri aveva 
completamente ignorato. 

Il responsabile finanziario 
del Psi riecheggia anche la po
sizione assunta da Craxi al 
Consiglio dei ministri di merco
ledì: la spesa sociale va «razio
nalizzata» con un «controllo se
vero», ma non si tratta di opera
re uno «smantellamento». 

Ma gli altri alleati che cosa 
dicono? I liberali, con il segre
tario Biondi, si limitano a con
statare che l'attuale passaggio 
rappresenta per la coalizione 
•una dura prova» e rifuggono da 
•nuovi, rituali vertici di mag
gioranza». 

Un appoggio Goria l'ha tro
vato nelle file radicali, dove 
Crivellini assicura che .è diffi
cile non essere d'accordo sui 
criteri proposti dal ministro». 
Peccato, però, che le «mediazio

ni delle pressioni esterne* im
porranno anche stavolta al go
verno di non tradurli un prati
ca». 

Ma torniamo alla De. Men
tre affiorano spinte diverse sul 
la linea economica, De Miti; 
punta a un congresso che sanci
sca il superamento delle cor
renti ormai ridotte ad «aggrega
zioni di potere». Ma il gruppo di 
Donat Cattin non ci sta. «Noi 
siamo una corrente di pensiero, 
abbiamo il potere delle idee, 
quindi — assicura il vicesegre
tario Fontana ai giornalisti — 
non ci sentiamo coinvolti da 
quanto ha dichiarato De Mita». 
La De ha recuperato consenso, 
ma con la «caduta di identità e 
progetto», il successo elettorale 
potrebbe diventare un (sussul
to preagonico», I) segretario ab-' 
bia piuttosto «il coraggio di 
spezzare» il «circolo vizioso per 
cui la conquista di un lotto di 
partito offre la possibilità di 
conquistare un lotto di Stato», 
D'altra parte, se De Mita vuole 
nella De un sistema maggiori
tario — incalza Donat Cattin 
— rinunci alla elezione diretta 
da parte del congresso. 

Marco Sappino 

sottosviluppo e della fame, che 
i socialdemocratici europei più 
consapevoli propongono a par
tili che in passalo si erano oc-
cupati in modo troppo esclusi
vo del benessere delle metropo
li. C'è la difficile combinazione 
dei procedimenti informatici 
con l'impiego massimo delle ri
sorse umane. C'è l'ambiente 
degradato da una industrializ
zazione incontrollata. E da noi, 
il nostro Sud, la disoccupazio
ne, la mafia: il peso del debito 
pubblico, il prepotere di una fi
nanza selvaggia. Veramente in 
questo quadro di contrasti na
zionali e internazionali è sor
prendente che si voglia tornare 
alle illusioni del socialismo mu
nicipale, o regionale. Le regioni 
rosse sono significative e forti, 
se costituiscono una parte inte
grante del Paese, se ad esse nul
la è estraneo dei problemi del
l'Italia e del mondo. 

Il capitalismo, ci viene obiet
tato, non è solo emarginazione, 

Dibattito Pei 
squilibrio, saccheggio del terri
torio. È vero. Che cos'hanno 
dunque in grembo le moderne 
società capitalistiche? Non c'è 
dubbio: uno sviluppo incessan
te dell'innovazione, una nuova 
imprenditorialità più minuta e 
diffusa, efficaci misuratori di 
efficienza. E ancora: una pre
senza decrescente del proleta
riato di fabbrica, un aumento 
del lavoro dipendente nei servi
zi, negli uffici, nei centri di pro
gettazione e di ricerca. 

Nascono dai nuovi ceti pro
fessionali e sociali esigenze non 
di conservazione ma di cambia
mento: la piccola e dinamica 
imprenditorialità del nostro 
tempo non ha bisogno di un 
soffocante intervento dello 
Stato, ma della programmazio
ne pubblica di alcuni punti di 
riferimento: del credito, della 

formazione professionale, del
l'accesso alle tecnologie, ecc. 
L'occupazione, cui aspirano mi
lioni di giovani, richiede uno 
sviluppo nel quale siano intro
dotti elementi di espansione e 
di equilibrio. La giustizia fisca
le e una pubblica amministra
zione efficiente sono aspirazio
ni di tutti coloro che pagano di 
tasca propria l'ingiustizia nei 
tributi e lo spreco amministra
tivo. 

Affrontare questi problemi, 
e attuare le riforme necessarie, 
non è irrealistico, non è un pro
getto che manchi delle 'forze 
motrici*, come un tempo si 
chiamavano, richiede una gran
de svolta politica, economica, 
istituzionale, e una grande 
combattività di estesi ceti so
ciali. Si delinea cosi una via 
nuova del socialismo, o un mi

glioramento del capitalismo? 
Posto che le trasformazioni av
vengano nella democrazia e nel 
consenso, sotto la spinta di una 
moderna razionalità e di una 
moderna solidarietà, quali sa
ranno i risultati sul piano dei 
sistemi sociali lo si vedrà nei 
fatti. È probabile che nel pro
cesso del cambiamento si crei 
una società più giusta, più libe
ra, nella quale le decisioni si 
spostino dai meno ai più, una 
società che non punta alla col
lettivizzazione ma combatte le 
grandi concentrazioni di ric
chezza, che conosce i parametri 
dell'efficienza oltre alle esigen
ze della giustizia. Una certa an
ticipazione, una certa previsio
ne di una società socialista sono 
possibili, non l'illusoria descri
zione dell'avvenire. 

Un progetto di riforme mo
derne, che non faccia leva su 
una indefinita estensione delle 
nazionalizzazioni, ma usi se

condo l'interesse generale gli 
strumenti di intervento dispo
nibili, liberandoli dall'uso di
storto a cui sono sottoposti, 
questo progetto democratico e 
socialista deve essere, se io non 
sbaglio, il progetto del nostro 
partito. Irrobustiamo a questo 
modo la nostra prospettiva e al 
tempo stesso stabiliamo fin da 
oggi i rapporti con tutti coloro 
che sono interessati ad un cam
biamento possibile e compren
sibile, realistico ed esaltante in
sieme, corrispondente ai biso
gni di una società com'è quella 
in cui viviamo, e che si trasfor
ma e che vogliamo trasformare. 

Che cosa avverrà di qui ad 
allora? È da prevedere una se
rie di passaggi, di fasi interme
die, di conquiste parziali. Viso-
no problemi gravi, come il logo
ramento delle istituzioni, le re
gole del governo dell'economia, 
la lotta al potere mafioso, che 
penso non possano essere af
frontati senza uno sforzo unita

rio delle grandi forze popolari, 
socialiste, comuniste, cattoli
che. Non è, con buona pace dei 
nostri etichettatori, il compro
messo storico. È un'esigenza 
nazionale, che hanno ricono
sciuto con Berlinguer Ugo La 
Malfa, Aldo Moro e Sandro 
Pertini. All'interno di questa 
politica di salvaguardia demo
cratica, si colloca l'alternativa 
di progresso e di rinnovamento 
alla quale noi vogliamo dare 
programmi più coerenti e moti
vazioni più stringenti, consensi 
più larghi, con una ritrovata 
freschezza intellettuale e poli
tica. Non sarebbe esatto dire 
che questi ultimi, delle regole 
democratiche e dell'alternati
va, debbano essere i temi esclu
sivi della preparazione del con
gresso, ma sono sicuramente 
quelli centrali, ai quali non pos
siamo non dedicare il maggiore 
impegno. 

Renato Zangheri 

non fu sciolta e disarmata o 
frantumata in gruppi utili solo 
per le informazioni o le corvéea 
— e i comandi alleati. Quegli 
stessi comandi alleati che, da 
principio, erano sospettosi o, 
comunque, non certo entusiasti 
di una brigata che porta il faz
zoletto rosso, che si dice unita
ria e vuole dipendere politica
mente dal Comitato di libera
zione nazionale, ma che ha per 
comandante un uomo che, sep-

S ure parlerà sulla piazza di una 
'avenna liberata insieme al 

rappresentante democristiano, 
Tommaso Moro (quel Benigno 
Zaccagnini che diventerà più 
tardi segretario della De), è pur 
sempre un comunista. 

Arrigo Boldrini. o Bulow, co
me, ancor oggi, lo chiamano a 
Ravenna i suoi partigiani e i fi
gli di questi, saprà andare d'ac
cordo — nei senso di combatte* 
re insieme — con gli alleati ca
nadesi, neozelandesi, israeliani, 
con gli ufficiali inglesi di colle
gamento. persino — e in modo 
particolare, segnato da una fra
ternità d'armi che è insieme in
telligenza e acume politico — 
con il comandante egli ufficiali 
del gruppo di combattimento 
Cremona. 

Bulow racconta 
* Quando a Roma Pàrri, Puz

zoni. Sogno e io firmammo il 
'trattato* in base al quale il 
Corpo volontari della libertà 
passava al comando del quar
tiere generale alleato e si stabi
liva che, via via che gli alleati 
sarebbero avanzati risalendo la 
penisola, esso avrebbe dovuto 
accettarne le decisioni operati
ve, sembrò suonare grossolana 
ironia la frase che diceva che gli 
ordini dovevano essere eseguiti 
anche fino alla consegna delle 
armi e, eventualmente, allo 
scioglimento delle formazioni. 
Ebbene quell'*eventualmente* 
non fu per la 28' brigata, e per 
merito essenziale di Boldrini, 
come vedrà chi legge questa te
stimonianza preziosa, una pa
rola vuota, senza soggetto. For
se, quella di Boldrini fu la sola 
brigata partigiana a rimanere 
tale insieme alla Majella di 
Troilo, un avvocato democrati
co senza partito che garantiva 
l'assoluta apoliticità della sua 
brigata. 

Boldrini fìssa, in quell'occa

sione, delle condizioni chiare: i 
partigiani combatteranno in
sieme, potranno arruolare an
che nuove forze, comprese delle 
donne da impiegare nei servizi 
e nel combattimento. Per affer
mare il suo carattere, insieme 
partigiano e italiano, la 28* bri
gata non accetterà di vestire la 
divisa kaki degli alleati; ma 
neppure vorrà identificarsi con 
la divisa dell'esercito regio. 

Bulow fece sì che la sua bri
gata non fosse né un battaglio
ne perduto, mandato in rico
gnizione, né un semplice grup
po dì bravi ragazzi disposti a 
portare i muli o guidare i ca
mion per gli altri. Chi legge 
questo libro vedrà con quanta 
fatica questi uomini, da poco 
usciti dalle valli, ancora intrìsi 
del fango della palude dove 
avevano trascorso ore terribili, 
siano alla fine riusciti ad otte
nere fatti e gesti concreti che 
hanno dato un valore particola
re al 'trattato* firmato con gli 
inglesi. 

La 28r brigata 'Mario Cordi

ni; insieme agli uomini della 
'Cremona* e agli alleati, con
trollerà un fronte di oualche 
chilometro. E quando, dopo un 
inverno più lungo di quanto 
avessimo mai creduto possibile, 
gli eserciti alla fine si mossero, 
si potè dire — pronunciando la 
parola alleati — che insieme a 
inglesi, americani, canadesi, 
neozelandesi, polacchi, sul ter: 
reno persino brasiliani, vi erano 
anche gli italiani: quelli dei 
gruppi di combattimento come 
la Cremona, ma anche quelli di 
Bulow. 

Dall'altra parte del fronte vi 
erano già più di centomila par
tigiani. La marcia di coloro che 
avanzavano liberatori si tra
sformò, entrando in molte cit
tà, nel semplice saluto festoso 
di chi, senza attendere, si era 
già liberato. Così fu a Ravenna 
e peri ravennati. Bulow e la sua 
brigata, insieme agli altri, pro
seguirono verso u Nord. Non 
furono mai sciolti e andarono 
in congedo solo perché la guer
ra era finita. Tornarono atavo-
rare nelle cooperative liberate 
anch'esse: in quei collettivi che 
fecero parte di un'illusione ca
pace però di trasformarsi in 
una diversa, ma non opposta, 

realtà rispetto a quelle che era
no state le speranze dei com
battenti. 

Molti anni prima — come 
ancora oggi ci ricorda una lapi
de affissa alla casa municipale 
di Ostia Antica — altri uomini 
di Ravenna, forse i padri di 
quegli stessi partigiani di Bu
low, erano venuti nella palude 
pontina. Intorno all'ultima cit
tà di Bisanzio, scarìolanti e 
zappatori avevano affrontato la 
malaria e il fango con quello 
spirito solido e profondo che 
seppero trasmettere a quei loro 
discendenti che, dalle valli, 
avrebbero liberato il Ravenna
te e sarebbero poi risaliti verso 
Venezia. 

Di quello spirito secco, so
brio, è uno specchio questo dia
rio. 

Se il lettore vuole capirlo ap
pieno può e deve metterci an
che la sua immaginazione; un 
po'di quella fantasia che ha ra
dici nelle cose compiute e testi
monianza negli appunti che, 
giorno per giorno, il comandan
te Bulow ha preso. 

Quarantanni dopo egli con
segna a noi, che per questo lo 

ringraziamo, quelle note; le 
consegna ai suoi compagni che 
le leggeranno commossi e, nel 
raccontarle, le arricchiranno 
ancora di più; le consegna ai 
giovani che non potranno certo 
alzare le spalle dicendo «sono 
storie vecchie di quando si 
combatteva*. No, queste sono 
storie antiche di quando si 
combatteva a quel modo. Senza 
averle vissute, con quella carica 
particolare di cui questo libro è 
la testimonianza più vera, non 
si sarebbero certo potute com
battere e vincere altre batta
glie, condotte, in questo caso, 
senza gli Sten, i Thompson o i 
Bazuka che, per un periodo, co
stituirono l'artiglieria pesante 
di Boldrini. E, forse, senza que
sto passato verrebbe meno an
che la speranza che è possibile 
combattere ancora, a Ravenna 
e non solo là, delle battaglie che 
altri ricorderanno e consegne
ranno alla storia. 

Gian Carlo Pajetta 
(Questo scritto di Gian Carlo 

Pajetta è la prefazione al libro 
di Arrigo Boldrini «Diario di 
Bulow» che sta per uscire per i 
tipi dell'editore Vangelista). 

non mi convince affatto». 
«Ritengo — ha aggiunto Cos-

sulta — che si debbano ricerca
re in ogni iiccasione le soluzioni 
che contribuiscono a sviluppa
re l'economia e le condizioni di 
vita di tutto il popolo verso il 
superamento graduale di vinco
li e dello stesso sistema capita
listico; verso un rinnovamento 
profondo della società, verso 
un sistema di tipo socialista. 
Un sistema socialista tipica
mente italiano, e corrisponden
te alle condizioni dell'Occiden
te europeo (e credo che solo 
umoristi di tipo provinciale 
possano continuare a sostenere 
che il Pei. ed io con esso, possia
mo pensare di trasferire qui il 
modello sovietico, anche se io 
continuo a restare convinto del-
le capacità ulteriormente pro
pulsive di quel sistema)». 

«Ci è di poco aiuto — gli ha 
risposto Imbeni — chiamare in 
causa con una battuta Menenio 
Agrippa, per liquidare una pro
posta sulla quale le forze di 
progresso si stanno da tempo 

Cossutta polemico 
confrontando. Né tanto meno 
ci serve un dibattito astratto e 
dottrinario su capitalismo e so
cialismo. Il nostro programma 
— lo abbiamo sempre detto con 
Togliatti e dopo — è la Costitu
zione; è fatto dei princìpi, delle 
idee, degli obiettivi politici e 
sociali sanciti nella legge fon
damentale dello Stato. Il vero 
tema, per noi come per ogni 
forza democratica, è come — 
cioè con quali proposte concie* 
te — e con quali alleanze, muo
versi in quella direzione, tenen
do conto ovviamente della so-
cietà di oggi, delle modifiche 
intervenute rispetto a 40 anni 
fa. La vera sfida fra i partiti de
mocratici. fra le forze sociali e 
della cultura, è sull'impegno a 
superare gli ostacoli che ancora 
si frappongono all'attuazione 
piena della Costituzione*. 

Ma già prima del dibattito 
Luciano Lama, che ha poi par

tecipato a un confronto con 
Marini e Benvenuto, era inter
venuto nella polemica. Aveva 
tenuto una conferenza stampa 
e gli è stato subito chiesto: Rei-
chlin ha parlato dell'impresa 
come luogo in cui si producono 
valori. Cossutta poco fa ha det
to di non essere d'accordo, lei 
che ne pensa? 

•Io penso francamente — ha 
risposto — che questa formula
zione sia giusta e che Reichlin 
abbia ragione. L'azienda, oltre 
ad essere una sede in cui si or
ganizza la produzione, il reddi
to e i profitti, e per questo un 
luogo deve nascono anche con
flitti sociali, è anche un luogo in 
cui si creano e producono valori 
ed è su questo che oggi occorre 
mettere l'accento*. 

Lei ha sostenuto più volte 
che non le erano chiari i conte
nuti dell'alternativa democra
tica. 

«Io penso che, se noi comuni
sti non siamo in grado di dotar
ci di una strategia essenzial
mente legata ai contenuti, ri
schiamo di cadere nell'astrat
tezza, nella fumoseria. Il dibat
tito che si sta svolgendo nel 
partito (un dibattito ricco, ba
date) mi pare ancora troppo 
permeato di ideologia, anzi di 
ideologismo. L'ideologia va be
ne, ma deve nutrirsi di conte
nuti, altrimenti la nostra pro
posta è troppo poco incisiva per 
promuovere quelle modifi
cazioni profonde di cui abbia
mo bisogno. Se ci limitassimo 
al dibattito sulle idee, che ci de
ve essere, e trascurassimo la te
matica delle cose da fare, ri
teniamo un dibattito infruttuo
so, e il congresso del Pei rischia 
di non dare ì risultati che deve 
dare*. 

Quali i contenuti di una poli
tica di cambiamento? «La prio
rità va ai problemi dell'occupa
zione — dice Lama — perché 
questa è una società che non è 
in grado di dare lavoro e credo 

invece che per realizzare dav
vero un cambiamento della po
litica in atto e della società que
sto è l'obiettivo primo. Un se
condo obiettivo è l'organizza
zione della partecipazione della 
gente alle scelte*. 

Quali le alleanze? «I pro
grammi — dice Lama — cam
minano con la volontà politica 
dei partiti e delle forze sociali. 
Le forze che puntano al cam
biamento e al progresso devono 
trovare un'intesa. Mi direte: il 
Pei e il Psi sono oggi come cane 
e gatto, ma bisogna vedere se 
questa è una condizione per Te-
temo o se è un fatto contingen
te. Fra queste forze è più facile 
trovare un'intesa*. 

E possibile governare con il 
51 per cento? 

•Si governa certamente an
che con il 51 per cento. E non è 
una discussione astratta visto 
che ci sono Paesi dove questo 
avviene, così come ci sono Paesi 
dove non si riesce a governare 
con il 70 per cento. Certo, con il 
51 per cento è più difficile fare 
dei cambiamenti profondi Ma 

si possono mettere assieme tut
te le potenzialità, si può conta
re sulla lotta democratica di 
tutti coloro che vogliono una 
politica di cambiamento». 

Pensa che la formula del 
compromesso storico sia infeli
ce? 

•Penso che il compromesso 
storico sia stato un momento 
che ha avuto la sua ragione, la 
parola "compromesso" in sé 
non ha né un contenuto positi
vo né negativo. Bisogna vedere 
cosa c'è dentro. Quel periodo fu 
frutto di una felice intuizione. 
Il nostro errore è stato nel ren
derci conto in ritardo che attra
verso quella strada non si arri
vava alle trasformazioni pro
fonde che erano necessarie. 
L'Eur fu l'ultimo conato per 
realizzare questa politica eco
nomica e sociale di cambia
mento, ma l'appoggio a quella 
politica non ci fui. 

Pensa che il compromesso 
storico sia ripetibile? «Oggi non 
è più attuale». 

«Jenner Mietetti 

abiti neri di una siciliana e le 
unghie rosse e laccate di una 
newyorkese, che ama Jack Ni-
chotson (è il suo compagno nel
la vita) ma se lo vede strappare 
da un'altra, esterna al clan, la 
straniera Kathleen Turner. Fa
cendo un paragone tra la pre
parazione del Padrino di Cop
pola e quella di quest'opera sì 
scoprono cose curiose, signifi
cative. Non è un segreto l'aval
lo che Coppola dovette ottene
re dalle «famìglie» per girare il 
suo film con Marion Brando. 
Qui, invece, l'unico consiglio 
che è arrivato sul set — rivela 
Anjelica — «è stato quello di 
assoldare un altro consulente 
tecnico, perchè «loro» desidera
vano essere rappresentati con 
esattezza, in ogni particolare 

John Huston 
della vita quotidiana». 

Racconta ancora l'accoglien
za trionfale che il padre ha rice
vuto quando è andato a Broo-
klyn. per cercare i luoghi delle 
riprese: la chiesa della Trinità. 
le stazioni della metropolitana, 
i ponti, gli ascensori in cui am
bientare gli omicidi. .È stato 
festeggiato non perchè fosse 
luì, John, ma perchè era il figlio 
di Walter Huston, l'uomo che 
cantava a teatro September 
song*. Se il film è surreale, lo sì 
deve ad una preparazione di un 
realismo puntiglioso: mentre 
Nkholson frequentava gli 
scommettitori e gli si spalanca

vano, le stanze sempre più se
grete di Little Italy, lei faceva 
osservazioni su se stessa, ame
ricana ricca, ex-modella stra
pagata. cercava cosa aveva in 
comune con quelle donne sici
liane cosi diverse dall'iconogra
fia che aveva in mente, che 
•parlano a bocca stretta, fanno 
pochi gesti» e che incontrava 
nelle chiese e nella panetterie. 

Cosa ha trovato? Cosa ha in
comune con loro? «La determi
nazione, magari. Perchè, lo ri
peto, mio padre non ha voluto 
scrivere un nuovo vangelo sulla 
mafia, è soprattutto un diverti
mento nero, senza tempo e sen

za luogo, una riflessione grotte
sca sui motivi che spingono la 
gente ad ammazzarsi». 

Come è stato accolto il film 
negli Stati Uniti, sono arrivate 
proteste dagli italo-americani? 
•No, solo incassi ottimi, buone 
critiche e delle voci che anche a 
Brooklyn, il film era piaciuto*. 

L'onore dei Prizzi è anche un 
film fedele. Fedele al romanzo 
di Richard Condon a cui è ispi
rato, fedele al metodo di lavoro 
di John Huston. L'autore, an
che lui di sangue sassone, è un 
romanziere di successo, versato 
in quella vena surreale e grotte
sca che piace al cineasta. Di 
best-seller ne ha pubblicati 
venti, praticamente tutti scritti 
con un occhio al cinema. Un 
•fabbrica-soggetti»? Forse ma 

c'è qualcosa di bello nella mo
destia con cui il grande regista 
si è sempre accostato ai narra
tori che gli fornivano soggetti, 
da Flaherty O'Connor a Tra-
ven, non alla ricerca di un «no
me» ma di una storia da narrare 
che lo avvincesse. Professionale 
e individualista, smanioso di 
creare, anche stavolta ha ab
bandonato il progetto più diffi
cile e che gli sta più a cuore, la 
storia del conquistatore Cortes, 
e si è detto Qualcosa che qui alla 
Mostra dell Autore suona come 
una lezione: «Inutile aspettare 
di comporre il testamento spi- ' 
rituale, il film che dica tutto. 
Qua! è una storia che mi piace
rebbe raccontare? Ecco, L'ono
re de» Prizzi*. 
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